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IL PIANETA
ISTRUZIONE

Gli effetti della crisi sono
ricaduti anche sulle scuole
primarie dell’infanzia:
duemila famiglie hanno

dovuto rinunciare a causa
di problemi economici
dovuti a disoccupazione e
cassintegrazione

Veneto, le materne paritarie
costano la metà delle statali

DA TREVISO FRANCESCO DAL MAS

iamo o no in tempi di spendig re-
view, con la necessità di rispar-
miare a tutti i livelli? E che fa lo Sta-

to? In comune di Brentino Belluno, pro-
vincia di Verona, apre due sezioni co-
munali di primaria dell’infanzia, per-
ché quelle paritarie sono costrette a
chiudere. A causa della crisi, 2mila fa-
miglie venete di bambini fra i tre e i sei
anni quest’anno hanno dovuto rinun-
ciare all’iscrizione alla scuola materna.
Famiglie di disoccupati, di cassainte-
grati, di immigrati. Le parrocchie e gli al-

tri gestori si sono trovati pertanto nella
condizioni di disattivare ben 27 sezio-
ni.
Le finanze sono quelle che sono, ma il
governo, le ha subito rimpiazzate: con
altrettante sezioni statali, ovviamente.
Senza, però, far tornare i conti. Anzi, il
“prezzo” è più che raddoppiato. «Il co-
sto di un bambino nella scuola per l’in-
fanzia paritaria è di 2.960 euro per die-
ci mesi – spiega Ugo Lessio, presidente
regionale della Fism, Federazione ita-
liana scuole materne –. Il costo nella
scuola statale è di circa 7.500 euro». I
contributi pubblici sono così suddivisi:
dal ministero 54 euro (19% del costo),
dalla Regione 15 euro (5%), dal Comu-
ne 42 euro (13,5%) per un totale di 111
euro, e quindi con una differenza sulla
retta mensile di 185 euro». 
Nel Veneto, su un totale di 1.744 scuole,
ben 1.181 sono paritarie e 563 statali; il
numero di bambini che le frequenta è
140.670 di cui 93.627 nelle paritarie e
47.043 nelle statali. Il 50% delle parita-

S
rie dell’infanzia è delle parrocchie,
l’8,7% di congregazioni religiose, il 22%
di associazioni genitori. A queste van-
no aggiunte il 6,7% di scuole dei Co-
muni, il 9,9% di Ipab e altre fondazioni
o enti morali, il 22% di cooperative e pri-
vati. «La chiusura di un sempre mag-
giore numero di sezioni è un’emergen-
za sociale che preoccupa fortemente la
Regione e che va sottolineata perché a
questi bambini è negato il diritto all’e-
ducazione-istruzione che è fondamen-
tale in particolare in questa fascia d’età»,
protesta l’assessore regionale ai Servizi
sociali, Remo Sernagiotto, che ha chie-

sto udienza al ministro dell’Istru-
zione, Francesco Profumo, «per far-
gli la proposta di una sperimenta-
zione pilota: un bonus alle famiglie
affinchè abbiano la possibilità di
scegliere il modello educativo per i
loro figli».
Magari ricordando anche al mini-
stro che nel Veneto c’è il 70% di pa-
ritarie sul totale delle scuole per l’in-
fanzia. «Ciò significa - ci tiene a sot-

tolineare Sernagiotto - che metà dei co-
muni veneti non ha scuole statali per
l’infanzia». L’assessore regionale vene-
to e i suoi collaboratori hanno anche
fatto i conti, scoprendo che così facen-
do la spesa per l’istruzione, soltanto in
Veneto, diminuirebbe di 580 milioni di
euro all’anno. Un risparmio che si veri-
ficherebbe in gran parte delle altre re-
gioni se – come sollecita Giancarlo Fra-
re, vicepresidente della Fism regionale
– si applicassero, anche in questo set-
tore, i costi standard.
«Una razionalizzazione sul territorio na-
zionale porterebbe, a parità di costi per
il ministero, che attualmente sono di 54
miliardi, a un notevole recupero di ri-
sorse. Il Veneto farebbe risparmiare da
solo più della cifra che attualmente vie-
ne erogata a tutte le scuole paritarie del-
lo Stato». Al presidente della Fism, a don
Edmondo Lanciarotta, responsabile
scuole e università della Conferenza e-
piscopale del Triveneto, e a Michele Di-
middio dell’Agesc (associazione geni-

tori cattolici), l’assessore ha assicurato,
in un incontro a Villorba, che farà di tut-
to affinchè anche nel 2013 siano  ga-
rantiti almeno gli stessi contributi del
2012 alle paritarie per l’infanzia (cioè i
16,5 milioni di euro già stanziati con un
aumento di due milioni rispetto al
2011). «Di questi tempi, le assicurazio-
ni della regione, per i diversi tipi di scuo-
la, sono già una garanzia», riconosce Di-
middio, ancorché i contributi siano
sempre in ritardo. 
Anzi, «basta trattare di contributi, noi
chiediamo da tempo di passare ai fi-
nanziamenti». Dimiddio spezza poi u-
na lancia per chi sta ancora peggio, le
scuole di formazione professionale che
si trovano davanti allo spettro della chiu-
sura e che pure hanno preparato, in que-
sti decenni, tanti dei protagonisti dello
straordinario sviluppo del Nordest.
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MASTER DI RICERCA 
IN SCIENZE STORICHE:
APERTE LE ISCRIZIONI
Nuovo bando di concorso per il
dottorato di Ricerca in Scienze
storiche promosso dal
Dipartimento studi storici
dell’università della Repubblica di
San Marino. Tredici i posti
disponibili per l’undicesimo ciclo
che avrà inizio nel mese di giugno
e si concluderà.  Le domande per
l’ammissione al corso triennale
dovranno essere inviate entro il 14
gennaio. Sono previste otto borse
di studio, delle quali due sono
riservate a cittadini sanmarinesi. a
commissione giudicatrice sarà
composta dai membri del consiglio
scientifico della scuola. I contenuti
del bando sono disponibili sul sito
www.unirsm.sm/dss. Prevista anche
l’attivazione di un collegamento
per effettuare l’iscrizione on line.

in provincia di Treviso, ha
chiuso il liceo "Maria Assun-
ta" e 30 persone sono rimaste
a piedi. Nei media neppure u-
na riga. Eppure anche questo
è lavoro. Anzi, ben di più.
Ci sarà stato, perfino, chi ha
applaudito...
Spero di no. Sia chiaro, co-
munque, che alla Chiesa e al-
le comunità ecclesiali sta a
cuore tutto il sistema scolasti-
co. Non facciamo guerra al
pubblico, semmai la subiamo.
I valori dell’autonomia e del-
la qualità di tutta la scuola so-
no irrinunciabili. Se manca u-
no di questi valori viene a
mancare la parità.
Parità e autonomia, però, so-
no in crisi.

Di più, li stanno smantellando.
Anche nel Veneto, dove le scuo-
le paritarie dell’infanzia rap-
presentano la stragrande mag-
gioranza del sistema. Ma parità
non vuol dire privilegio, al con-
trario significa diritto. Se i ge-
nitori non iscrivono più i loro
bambini, è un segnale perico-
losissimo: è a rischio la forma-
zione fondamentale, quindi il
futuro della società.
Da anni i vescovi di Veneto e
Nordest pungolano le istitu-
zioni a riconoscere questo di-
ritto. Sono rimasti inascolta-
ti? 
Non da parte delle Regioni, ma
dallo Stato sì. Non so se voglio-
no portarci all’esasperazione,
cioè alla chiusura totale. Ma

con costi gravissimi. Anche per
le casse statali. E mettendo a
repentaglio principi importan-
ti, come la libertà educativa.
La Regione Veneto ha aumen-
tato il suo contributo… 
E speriamo che diventi finan-
ziamento. Anzi, ce lo auguria-
mo.
Ora si punta al bonus per le fa-
miglie. Condivide?
Sì. Va affermata la specificità
del Veneto e la validità di un
progetto che si sta valutando
con interesse e attenzione an-
che da parte di altre regioni, co-
me Lombardia ed Emilia-Ro-
magna che hanno realtà simi-
li alla nostra.

(F.D.M.)
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Don Lanciarotta: non facciamo la guerra
ma autonomia e qualità sono irrinunciabili

l’appello
«Se i genitori non iscrivono 
più i loro bambini è un segnale
pericolosissimo: è a rischio 
la formazione fondamentale

DA TREVISO

on c’è parità
neppure nella
chiusura delle

scuole», denuncia don Ed-
mondo Lanciarotta, coordina-
tore della scuola e degli studi
universitari per la Conferenza
episcopale del Nordest.
Perché?
Se un’azienda con 30 dipen-
denti cessa l’attività ha, per lo
meno, l’onore (si fa per dire)
delle cronache. A Castelfranco,

N«

REGGIO CALABRIA. La città di Reggio
Calabria «può risorgere» con il contributo
di tutti i cittadini. È la lettera aperta alla
città da parte della Consulta diocesana
delle aggregazioni laicali di Reggio Calabria-
Bova, dopo lo scioglimento del consiglio
comunale. Per i laici oggi è l’occasione per
"aprire" una nuova pagina di speranza. Il
provvedimento di scioglimento del
consiglio comunale – si legge nel testo – è
«certamente un atto doloroso per la
città» e il quadro che emerge è quello di
una «contiguità con la ’ndrangheta, di una
gestione disinvolta della cosa pubblica, con
rilievi tali da provocare il provvedimento di
scioglimento e da far temere per un
altrettanto grave provvedimento di
dissesto. Non occorreva leggere una
comunque ponderosa documentazione
per vedere ciò che in città – prosegue la
lettera aperta – maturava da tempo». I laici
reggini si dicono preoccupati della «diffusa

responsabilità di chi, per disinteresse, per
comodità, per ataviche abitudini, accetta
tale situazione»; della povertà di migliaia
di famiglie «ridotte allo stremo e senza
interlocutori capaci di prendere e
mantenere gli impegni assunti per
affrontare le diverse crisi finanziarie e
occupazionali» e della «rassegnazione»
dei giovani, che non hanno visto nella
politica «una risposta coraggiosa e
innovativa per uscire dal buio di questi
tempi». Da qui l’invito al non «restare al
balcone». Reggio «non può più essere
una città dolente e in-dolente. Occorre
che, noi cristiani - insieme a tutti gli
uomini di buona volontà, credenti o non
credenti - prendiamo l’impegno di
riappropriarci della città, del suo risveglio
culturale, della sua capacità di soddisfare i
bisogni della comunità a partire dai più
deboli».

Raffaele Iaria

Proposte e incontri. «Vita collettiva» in mostra
ROMA. Si è conclusa ieri presso
l’Ateneo Pontificio Regina
Apostolorum la seconda edizione di
"Vita collettiva. Percorsi 2012",
mostra-convegno dedicata a servizi e
tecnologie per collettività laiche e
religiose. Tre giorni di seminari,
workshop ed esposizioni su una realtà
che coinvolge nel nostro Paese oltre
400mila strutture: 50mila istituti
religiosi, 70mila strutture di servizio
sociale pubbliche e private, servizi e
comunità cattoliche, scuole e istituti
educativi, ospedali, case di cura e di
riposo, centri sociali e assistenziali,
circoli sportivi e ricreativi. Numeri
impressionanti, in particolare, quelli
relativi ai centri di ospitalità (circa
10mila), mentre circa 300mila sono gli
alberghi, ristoranti, bar, pensioni, villaggi
turistici, agriturismi, stabilimenti
balneari, campeggi. Protagonista

dell’economia sociale, in Italia il non
profit si snoda in 220mila tra
associazioni, fondazioni, cooperative
sociali ed enti religiosi, con oltre
mezzo milione di dipendenti e 3
milioni di volontari. Ben 86mila le
organizzazioni della società civile che
tutelano diritti e beni delle comunità,
suddivise in una ventina di categorie
tra sindacati, associazioni professionali
e imprenditoriali, giovanili, di
volontariato e impegnate nella tutela
dei consumatori: il 51% al Nord, il 21,2
al Centro, il 27,7 al Sud. Gli incontri
sono stati organizzati da realtà laiche
del terzo settore e da enti cattolici,
coinvolgendo circa 10mila responsabili
e operatori di comunità, parrocchie,
scuole, luoghi di cura. Il filo rosso, in
tempo di crisi, è stato costituito dalla
«sostenibilità: economica, gestionale e
ambientale», sottolineano gli

organizzatori, precisando: «Le
collettività possono e devono
individuare con chiarezza gli obiettivi,
nell’ambito della propria missione e
carisma, riprogettare la propria attività
mettendo in discussione, se necessario,
le vecchie abitudini per affrontare con
coraggio il mercato». I temi affrontati?
Dalla promozione del turismo
sostenibile sulla via Francigena, alla
valorizzazione di immobili o strutture
attualmente inutilizzati o sotto-
utilizzati di enti religiosi e
organizzazioni no-profit fino a «I valori
olimpici: amicizia, eccellenza e
rispetto», convegno organizzato dalla
sezione provinciale di Roma del
Centro sportivo italiano, che ha
illustrato fra gli altri l’esperienza della
maratona-pellegrinaggio in Terra Santa.

Laura Badaracchi
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Conclusa la rassegna che 
ha coinvolto 50mila istituti 
religiosi e 70mila di servizio 
sociale pubblico e privato

Aborto e disagio mentale. Roma si apre all’ascolto
DA ROMA GRAZIELLA MELINA

offerenza, ansia, depres-
sione; e poi via di fuga nel-
l’alcol e nella droga. Non

tutte le donne riescono a supe-
rare il trauma dell’aborto volon-
tario. Il senso di colpa è pesan-
tissimo se manca un supporto
psicologico adeguato. Così mol-
te scivolano, soprattutto le gio-
vanissime, in una situazione di
grave disagio. il rischio che i di-
sturbi si aggravino può essere
molto alto. Ecco che per dare
supporto e ascolto alle donne
che hanno abortito sono stati a-
perti a Roma due spazi di con-
sulenza totalmente gratuiti. Si
chiamano “Da donna a donna” e
sono stati attivati dal Movimen-

S

to per la Vita. Nelle due sedi, che
si trovano presso il Cav Palatino
(a piazza Sant’Anastasia) e nel
centro Caritas di via delle Zoc-
colette, psicoterapeuta, sessuo-
loga, sociologa e operatrici del
Cav aiuteranno le donne a supe-
rare i propri disagi. L’iniziativa,

che è stata presentata ieri a Ro-
ma nel corso del convegno "Le
conseguenze psichiche dell’in-
terruzione volontaria di gravi-
danza", che si conclude oggi,
rientra nell’ambito del progetto
"Futuro alla vita" realizzato con
il contributo del Ministero del la-
voro e delle politiche sociali.
«Dobbiamo recuperare queste
madri alla fiducia e alla speran-
za della vita - ha spiegato il pre-
sidente del Mpv Carlo Casini,
presentando i primi due sportel-
li -, occorre studiare il problema,
ancora poco conosciuto, e for-
mare i nostri operatori». In effet-
ti il fenomeno della sindrome po-
st aborto nel nostro Paese non è
ancora stato monitorato. «Molte
ricerche in tutto il mondo, tran-

ne che in Italia, – ha spiegato lo
psichiatra Tonino Cantelmi –
hanno dimostrato che l’interru-
zione volontaria di gravidanza
nelle sue varie forme, chirurgica
e anche chimica, costituisce un
fattore di rischio per la salute
mentale. Questa è un’informa-
zione che dovrebbe essere data
a qualunque donna si avvicini a
un percorso abortivo». 
Eppure così non avviene. E le
donne, del tutto disinformate, si
ritrovano in situazioni psicolo-
giche difficili, che spesso per ver-
gogna vivono in solitudine. «At-
traverso la narrazione dell’even-
to – ha aggiunto Cantelmi – è in-
vece possibile fare emergere que-
sto conflitto in una cornice co-
gnitiva». Ma è importante anche

il supporto spirituale, che «ha u-
na sua dignità scientifica inte-
ressante», rimarca lo psichiatra.
Secondo vari studi, ha poi spie-
gato la psicoterapeuta Cristina
Cacace, «il 44 per cento delle
donne dopo l’aborto ha disturbi

mentali, il 36 per cento disturbi
del sonno e l’11 per cento deve
assumere psicofarmaci». Il co-
siddetto «disturbo post trauma-
tico da stress – ha aggiunto Ca-
cace – può condizionare la rego-
lazione dei sentimenti. Il 20 per
cento delle donne che abortisce
prova grande stress abortivo, i
sensi di colpa complicano la si-
tuazione e impediscono l’elabo-
razione del lutto». La depressio-
ne è così dietro l’angolo, così co-
me nei casi gravi anche il rischio
di suicidio. E il problema diven-
ta ancora più delicato, se possi-
bile, nel caso in cui ad abortire
siano le adolescenti. «Molte ra-
gazzine – ha spiegato la psicolo-
ga e sessuologa Maria Pia Burac-
chini – per dimenticare questo e-

vento sono cadute nella trappo-
la della droga». Dunque, «perché
ripercorra la strada della fiducia
e rielabori questo lutto e si met-
ta in comunicazione con il figlio
perduto – ha quindi sottolineato
il cardinale Elio Sgreccia, presi-
dente della Fondazione Ut Vitam
Habeant – c’è bisogno di accom-
pagnamento e trattamento par-
ticolarmente psicologico e anche
spirituale», e di «più punti di a-
scolto negli stessi consultori».
D’altro canto, ha ribadito da par-
te sua Gianluigi De Palo, asses-
sore di Roma Capitale alla fami-
glia, educazione e giovani, su
questi temi serve innanzitutto
«una sinergia reale di tutto l’as-
sociazionismo cattolico».
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Ansia e depressione dopo
l’interruzione di gravidanza
Problemi sempre più 
frequenti. Cav e Caritas 
offrono supporto alle 
donne, soprattutto 
giovanissime, che non ce la 
fanno a superare il trauma

l’iniziativa

Ma le scuole cattoliche sono sempre più in difficoltà
Dalla Regione arriva una boccata d’ossigeno per il 2013
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Ventisette sezioni costrette 
a chiudere sono state sostituite
da quelle dello Stato. Eppure un
bimbo costa 2.960 euro 
alla collettività nelle scuole
paritarie, 7.500 nelle altre

«Reggio Calabria deve risorgere»
Lettera aperta della Consulta dei laici


